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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
Via Gentile n° 52 – BARI
Al Presidente del Consiglio Regionale  
Mario Loizzo
SEDE
MOZIONE 
OGGETTO: Impegno della Regione Puglia a garantire tutti i principi sanciti dalla Costituzione Italiana in tema di autonomie regionali
IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA PUGLIA 
PREMESSO CHE 
· L’art. 116 comma 3 della Costituzione Italiana recita “Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concernenti le materie di cui al terzo comma dell'articolo 117 e le materie indicate dal secondo comma del medesimo articolo alle lettere l), limitatamente all organizzazioni ione della giustizia di pace, n) e s), possono essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princìpi di cui all'articolo 119.”. 
· Nel mese di ottobre 2017 i cittadini delle regioni Veneto e Lombardia sono stati chiamati alle urne al fine di esprimersi in merito ad un referendum che poneva come quesito l’opportunità di richiedere o meno le ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia di cui al succitato art. 116 co. 3 della Costituzione. 
· L’esito del referendum ha decretato la volontà insindacabile e costituzionalmente garantita dei cittadini veneti e lombardi di dare avvio all’iter previsto per ottenere la maggiore autonomia testé indicata. 
CONSIDERATO CHE 
· La Costituzione (art. 116 co. 3 ultima parte) prevede inoltre che “(…) La legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione interessata”.
· All’uopo viene istituita una Commissione Paritetica composta da n. 9 componenti in rappresentanza dello Stato e n. 9 componenti in rappresentanza delle sole Regioni interessate, chiamata a decidere le risorse finanziarie necessarie alla gestione delle materie da trasferire, sulla base dei cosiddetti “fabbisogni standard”.
· Le Regioni richiedenti l’avvio dell’iter ex art. 116 co. 3 Cost. definirebbero tali fabbisogni sulla base della “capacità fiscale” di ogni territorio, rischiando di creare una pericolosa sperequazione tra le varie Regioni italiane, in contrasto con quanto previsto dal dettato Costituzionale; sperequazione che a rigore di logica dovrebbe riguardare anche una “regionalizzazione” del debito pubblico il cui pagamento avverrebbe in proporzione alla ricchezza prodotta da ciascuna Regione.
· Sarebbe necessaria la puntuale individuazione dei cosiddetti Livelli Essenziali delle Prestazioni ai fini del calcolo dei fabbisogni standard, senza legarli alla capacità fiscale di ogni singola Regione, per restare nella direzione del rispetto di quanto sancito dalla Carta Costituzionale nonché per garantire servizi essenziali in misura uguale a tutti i cittadini, a prescindere dalla Regione in cui vivono, scongiurando la realizzazione della “famosa” distinzione tra “cittadini di Serie A e di Serie B”.
· l’art. 117 lett. m) consente la concreta applicazione del principio di uguaglianza sostanziale e favorisce  l’attuazione dei principi di cui agli articoli 3 e 5 Cost., in conformità al senso della riforma costituzionale del 2001, equilibrando la legittima necessità di differenziazione con l’imprescindibile ossequio del principio costituzionale di eguaglianza.
· il riferimento all’”essenzialità” non può che riguardare i livelli di garanzia necessari ad assicurare pari condizioni di vita su tutto il territorio nazionale, al di là di una proporzione che rappresenti la condicio sine qua non il diritto non sarebbe né tutelato né garantito.
· La riforma del Titolo V non ha quindi sottratto allo Stato il ruolo di tutore di istanze unitarie. 
· posto che l’autonomia differenziata incide inevitabilmente sul principio d’eguaglianza, occorre pertanto  bilanciare la richiesta delle regioni di avere un regime differenziato e la necessità di parità di tutela dei diritti fondamentali dei cittadini, non ultimi quelli delle stesse regioni interessate. Un’attenzione particolare poi deve essere fatta con riguardo a quei settori in cui la sensibilità del diverso trattamento è maggiormente percepito come lesivo della personalità del cittadino ( in particolare i diritti sociali: dalle politiche del lavoro, all’istruzione, alla salute).
CONSIDERATO ALTRESI’ CHE 
· Sarebbe opportuno affidare il corretto conteggio dei fabbisogni standard ad un organismo già esistente quale la “Commissione Tecnica Fabbisogni Standard” evitando in tal modo anche il moltiplicarsi di Commissioni e parametri nel caso il procedimento di autonomia regionale venga intrapreso anche da altre Regioni in futuro.
· E’ fondamentale che anche nei processi di autonomia regionale il Parlamento mantenga un ruolo centrale nella valutazione della legge che recepisce le intese con le Regioni. 
Tutto quanto premesso e considerato,
IMPEGNA 
il Presidente della Giunta regionale a farsi portatore nelle opportune sedi di confronto tra Stato e Regioni del rispetto dei principi costituzionali e dei criteri menzionati in narrativa, in particolare:
· che le risorse finanziarie necessarie alla gestione delle materie da trasferire, sulla base dei cosiddetti “fabbisogni standard”, siano calcolate mediante la puntuale individuazione dei cosiddetti Livelli Essenziali delle Prestazioni e non  mediante il criterio della capacità fiscale di ogni singola Regione;
· che l’individuazione di tali fabbisogni avvenga attraverso il confronto tra i rappresentanti dello Stato e di tutte le regioni italiane, attesa l’importanza dell’argomento che riguarda l’intero panorama economico-finanziario del Paese, mediante la già esistente “Commissione Tecnica Fabbisogni Standard” che fungerebbe da organismo unico nel caso il procedimento di autonomia regionale venga intrapreso anche da altre Regioni in futuro. 
· che l’iter di cui all’art. 116 co. 3 della Carta Costituzionale non prescinda dal riconoscimento del ruolo centrale del Parlamento nella valutazione della legge che recepisce le intese con le Regioni.  
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